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ONORE ACCAPO DEL P.C.I. CON ANTONIO GRAMSCI ALIA TESTA DEL MOVIMENTO PER L'OCCUPAZIONE DELLE FABBRICHE 

liatti nel 20 
Uapparato della produzione industriale in mano agli operai - Settimane di lavoro febbrile - Ai 
posti di guardia - Neanche i carri armati passaìio - Gli errori e le debolezze dei dirigenti socia
listi impediscono Vestendersi delVazione vittoriosa - Verso la creazione del Partito comunista 

(Disegno di Ugo Attardi) 

UN ARTICOLO DI ILIA EHREJNBURG PER L'UNITA' 

Amiamo in Togliatti 
il cuore del popolo italiano 

Coinè lo hanno conosciuto i combattenti di Madrid e i lavoratori di 
Mosca Ansia in una. cittadina dell'Estonia - Un ricordo personale 

7 La tragedia dell'Italia è 
stuta per lungo tempo la di
visione tra il pensiero e il la
voro manuale, l'abisso tra il 
muratore e il filosofo. Grani
sti e Togliatti hanno aiutato i 
lavoratori italiani a connet
tere le loro aspirazioni con 
la scienza, hanno aiutato il 
popolo italiano a comprende
re la grandezza della sua 
cultura, hanno legato il pre
sente col grande passato e 
col grandioso avvenire, han
no gettato un pónte fra le 
gloriose tradizioni e il pro
gresso. -

Palmiro Togliatti ha inizia
ti) il suo cammino in ore dif
ficili. quando risuonavuno Ì 
discorsi pseudo-patriottici dei 
rinnegati, quando l'Italia, in
gannata e straziata, gronda
va sangue. Fin da allora egli 
si rivolo un tenace difensore 
dei veri interessi della nazio
ne, un combattente per la 
causa dei lavoratori, un di
fensore della cultura, un ar
dente partigiano della pace. 
Kgli rivendicò il buon nome 
dell'Italia negli anni foschi 
delle camicie nere. Il suo co
raggio fu sempre intelligente 
e il 6uo intelletto fu sempre 
coraggioso- Così l'hanno co
nosciuto i combattenti di Ma
drid e i lavoratori di Mosca. 

Un grande merito 
Dopo lu gioia breve, trop

po breve, della liberazione, 
l'Italia conobbe nuovamente 
anni tristi, e il magnifico po
polo italiano, che tutti ì po
poli amano per il suo talento, 
per il suo amore al lavoro, 
per la sua cordiale bontà, 
questo popolo, secondo i pia
ni di stranieri interessati, do
vrebbe oggi fornire carne da 
cannone. Negli anni del do
poguerra noi abbiamo visto 
tutta la forza, la volontà, la 
intelligenza di Togliatti. Egli 
ha aiutato il popolo italiano 
a rendersi conto del pericolo. 
Io ha aiutato ad organizzarsi 
nella lotta per la pace. I di
plomatici possono riservare 
all'Italia un posto di secondo 
ordine. I giornalisti di oltre 
Oceano possono offendere il 
popolo che ha dato al mondo 
Dante e Raffaello. Galileo e 
Leonardo. Garibaldi e Gram-
>ci. Ma nel movimento mon
diale dei partigiani della pa
ce, in qnesto movimento, che 
è il più vasto e possente dei 
nostri giorni, gli italiani oc
cupano uno dei primi posti. 
e di c iò un grande merito 
spetta a Palmiro Togliatti. 
Mentre alcuni politicanti inet
ti e poco onesti trasformava
no l'Italia in nno Stato al 
ventesimo o al trentesimo po
sto per la sua importanza. 
Togliatti ha aiutato il suo po
polo a fare dell'Italia una 
grande potenza di pace. Ecco 
perchè egli è tanto odiato 
dagli affaristi, avidi di car* 

ne umana. "Ecco perchè que- rezza delle idee rivoluziona- stnv 

sti affaristi, che vogliono sof
focare nel sangue l'avvenire 
dell'umanità, volevano ucci
dere Togliatti, ecco perchè. 
appresa la notizia ili questo 
misfatto, il popolo scese nel
le strade di tutte le città di 
Italia ed era difficile conte
nerne la collera. Magnifica è 
la vita dell'uomo cosi odiato 
dai nemici e così amato dal 
popolo. 

Noi vediamo .un'altra, volta 
che i vandali vogliono di
struggere la "cultura naziona
le' dell'Italia, 'q'uesta grande 
cultura, cara a tutti i popoli 
del mondo. Togliatti conosce 
ed ama l'eredità dei secoli. 
le dà vitu, e la cultura non è 
per lui la rendita di cui vi
vono i parassiti titolati e 
ignoranti, né i manifesti del
le agenzie di viaggi, ma la 
opera quotidiana del popolo. 
L'enorme erudizione, la chia

rie, la conoscenza del popolo. 
hi comprensione dei senti
menti di ognuno, inni solo 
aiutano Togliatti nella sua 
attività politica, ma lo pon 
gono tra i maestri eminenti 
della nuova cultura. 

I bambini di Roma 
l cittadini sovietici cono

scono ed amano Togliatti. l'Is
si ricordano come egli ha lot
tato contro il fascismi) che 
ha causato tante sciagure al 
nostro Paese. I cittadini so
vietici hanno visto Togliatti 
nei giorni del nostro immenso 
dolore: egli seguiva la bara 
di Stalin. 

Quando un vile sicario osò 
levare la mano su Togliatti 
tutti i cittadini sovietici ne 
furono indignati. Mi trovavo 
allora in una cittadina del
l'Estonia. Vecchi pescatori 
chiedevano inquieti: «Come 

. >. I bambini a M nula 
scrivevano delle lettere e Mil
la busta mettevano: < 'Togliat
ti - Italia ». I cittadini sovie
tici amano in Togliatti il 
grande cuore del popolo ita
liano. il suo amore per la 
pace, il suo genio >torico. il 
suo avvenire. 

Voglio terminare queste po
che righe con un ricordo. 
Quattro anni or sono ho vi
sto Palmiro Togliatti in no 
paese vicino Roma. I.e donne 
condi icvano a lui i bamhini: 
- Guarda — dicevano — tu 
non hai ancora visto i miei 
bambini... >. * Beppe, ricorda
ti. questo è Togliatti... -•. In 
queste parole v'era tanto ca
lore umano, tanto sentimen
to che se io non avessi mai 
letto gli articoli di Togliatti. 
non conoscessi nulla del suo 
lavoro, dirci egualmente: è 
un uomo amato dal popolo. 

ILIA EHKENRURG 

Dal libro i:i i-orso di pub
blicazione Coui'erjifiiuio con 
Togliatti, note biografiche 
a cura di Marcella e Mau
rizio Ferrara. abbiamo 
tratto alenile pagine che ri
guardano l'azione svolta da 
Toiil'aiti alla tosta del mo-
viiv.ento di occupazioni» 
delle fabbriche da parte 
defili operai, sviluppatosi a 
Torino nel 1 !>20. 

Quando si giunse ull'oecu-
pazione delle fabbriche alla 
fine dell'estati', 7'orino intie
ra fu ripresa dalla febbre ri
voluzionaria. Sulla imposta
zione del movimento vi era
no serie riserve da fare e 

;queste furono espresse aper
tamente iti inni nota di 
Granisci siill'OrtUno Nuovo. 

L'esperiencn dell'aprile non 
poteva infatti essere dimen
ticata. Come sarebbero an
date le eose questa volta ? 
Un movimento venerale degli 
operai metallurgici. anche se 
arena come punto dì par
tenza soltanto le rivendicuzio-
ni economiche hinciaie dal 
Congresso tenuto a Genova 
dalla categoria, itoti poteva 

non assumere sin dal primo 
momento il carattere di un 
movimento politico. 

La direzione socialista sì 
rendeva conto di questa si
tuazione ? Che cosa prere-
ricca, che cosa preparava, che 
cosa avrebbe fatto quando si 

,fosse giunti, conte era ine-
jvifabile, a uno sciopero nu-
j lionate ti e l quale potevano 

_|essere impegnate per solida
rietà tutte le altre categorie. 
tutti i lavoratori italiani sen
za eccezione? Il corso degli 
avvenimenti dimostrò quanto 
fosse giusto porre questa do
manda. Oliando if movimen-
to scoppiò, ci si buttò nella 
lotta però con tutte le forze 
e con tutto lo slancio, par
ticolarmente a T o r i n o La 
Federazione mettili umica di
chiarò prima l'ostruzionismo. 
poi. avendo i padroni rispo
sto con la serrata, replicò or
dinando che tutte le fabbri
che venisserò orci;paté d a i 
lavoratori. Nel corso di uochi 
giorni, per solidarietà, la 
stessa cosa fecero gli opera'' 
di parecchie altre principali 
categorie. L'apparato della 
produzione industriale iti 
quindi nelle inani degli ope
rai. It porerno. dirrtfo allora 
da ..G.iplitti. non tentò nem
meno dì risolvere la questio
ne con la forza, con un in
tervento armato. Se lo aves
se fatto iioji solo non avreb
be ottenuto lo scopo ma vi 
sarebbe [ r o r a f n subito d'> 
fronte a una insurrezione di 
carattere nazionale e a pro
blemi quindi forse insolubili. 
offese, confidando nelle de . 
holezze e contraddizioni in
terne del movimento, clic co
nosceva. e che il tempo do
veva inesorabilmente .mette
re in luce 

sera pronti alla lotta insur
rezionale, s e ad essa si fosse 
arrivati. Per far funzionare 
le fabbriche entrarono in sce
na i Consigli di fabbrica, che 
ormai erano diretti dai mi
gliori degli operai, da Gio
vanni Parodi, capo ricono
sciuto e degno di tutte le 
maestra le , della FIAT, no
bile figura di capace orga
nizzatore e combattente pro
letario. a Tornielli. .Santina. 
Montagnana, l'anarchico Cla
rino Oberti. Matta. Bendini. 
Bonino, Giambone, Mortnra. 
Apra e tanti altri. La sezio
ne metallurgica era diretta 
ila Pietro Ferrerò, un anar
chico intelligente e bravo, clic 
aveva fin dnirinirio sfoltito 

.sero, conquistati sia dalla 
grandiosità d e l movimento 
che dal lavoro precedente
mente sfolto verso di loro 
dall'Ordine Nuovo. Gli ope
rai non uscivano dalle fab
briche. Solo la terza domeni
ca della occupazione, che du-

\rò circa un mese, fu autoriz-
' ìuta In visita dei /amiliari 
lolle officine occupate. Biso_ 
ignava infine, mentre si or-
S gomitavano le guardie ar
enate e si dedicavano intieri 
reparti alla fabbricazione di 

'armi, sfare attenti alla pro
vocazione che qua e là eer-

Icari» di infiltrarsi e creare 
incidenti. Cosa notevole: tut
te le fabbriche di automobili 
erunn in mani, noli o p e r a i . 

preparava, s'intende, e si pre
parava proprio a colpire To
rino. Incominciarono a cir
colare i primi gruppi di squa
dristi in camicia nera e fu
rono concentrate, ciò die più 
confa, ingenti forze armate. 

Allarme notturno 
iVou nella città, però, perchè 

vi era stato l'esempio della 
brigata Sassari die, inuiata 
precedentemente in Piemon
te. era stata penetrata a fon
do dalla propaganda sociali
sta grazie al lavoro imposta
to da Gramsci. Durante l'oc
cupazione delle fabbriche le 
forze armate occuparono i n 
assetto dì guerra le pendici 

Pifficili compiti 
Le cose, però, non sì de

cisero semplicemente, e il 
gruppo torinese e in primo 
luogo Togliatti vi ebbero una 
parte di primo piano. Pri
ma di tutto ci si pose il com
pito. non chiaramente defi
nito dai sindacati, UOÌÌ solo 
di occupare le fabbriche, ma 
di farle funzionare, cioè di 
non interrompere la produ
zione. Poi il compito di es-

' u lmiro T o - h a l l i ul tempii dei muti opera i tor inesi nel p r imo dopoteurrr: ' 

l'Ordine Nuovo: attorno a lui 
lavorava un attivo gruppo 
di orgunizzutori. La direzio
ne di tutto spettata pero al
la sezione socialista, if mi 
segretario era Togliatti 

Furono settimane di lavo
ro febbrile, perchè in oum 
fabbrica e non soltanto in 
quelle metallurgiche si pre
sentavano questioni serie Per 
assicurare la produzione non 
bastala ricorrere alle mate
rie prime delle scorte. Era 
necessario prima di tutto lo 
ordine. la disciplina, la pre
cisione. In qualche fabbrica 
tecnici e impiegati si dovet
tero sostituire; in altre rima-

\eppure i dirigenti operai e 
ìsocialisli non circolavano in 
(automobile, ma in tram e 
'.anche a piedi. Teresa Noce 
[ricorda di avere un mattino 
trovato Togliatti che. passa
ta tutta la notte fra una fab
brica e l'olirà e rientrando 
in casa all'alba, sfinito si era 
addormentalo nel tram e 
quésto lo aveva fiortato sino 
al capolìnea. 

Torino d e t f e un esempio 
memorabile a tutta l'Italia 
Alla FIAT la produzione toc
cò il 70 per cento della nor-
nia. L a popolazione intiera 
era stupefatta di ciò che sta
va accadendo II nemico sì 

della collina e h e domina i 
ponti sul Po e le più grandi 
officine metallurgiche. Di qui 
ogni tanto, la notte, le mi
tragliatrici aprivano il fuoco 
contro i umilili edifici all'an
golo. sullo sommità dei quali 
si disegnavano i posti di 
guardia degli operai. Allora 
le sirene lanciavano l'allar
me. tutti si si7egliavano e 
prendevano il posto di com
battimento loro assegnato. La 
notte del 9 settembre, alla 
FIAT Centro, durante uno di 
questi allarmi, erano presenti 
Gramsci e Togliatti in di
scussione con il Consiglio di 
fabbrica. Anche Gramsci voi-
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n IN 
Quando Spano dette l'annuncio - Riunione in via Medina - Una svolta decisiva - Nel primo governo nazionale - Vede la luce "Rinascitat 

Si cri nel gennaio del 1944 
e a Bari era convocato il Con
gresso dei Comitati di Liberazio
ne del Mezzogiorno. Fu la sera, 
se il mio ricordo è preciso, del
la prima giornata del Congresso, 
che, mentre era in corso una 
riunione tra comunisti nella se
de della Federazione barese del 
nosiro Partito, irruppe nella non 
vasta sala Velio Spano, il quale 
con voce commossa ci comunicò 
che il compagno Ercoli era al
fine in Italia e che di lì a pochi 
giorni sarebbe stato in mezzo a 
noi. Un applauso fragoroso ac
colse l'annuncio, seguito da un 
ansioso incrociarsi di domande, 
alle quali il compagno Spano ri
spondeva dando tutte le infor
mazioni di cui era in possesso. 

Nei giorni seguenti si accertò 
che la notizia rispondeva soltan
to in parte alla realtà. Palmiro 
Togliatti era, sì, in viaggio ver
so l'Italia, ma gli Alleati trova
vano che non fosse il caso di 
abbandonarsi a velocità eccessive: 
e fu così che l'arrivo, il quale 
pire va imminente in gennaio, si 
effettuò soltanto DÌÙ di due 
mesi dopo. 

Il capo del nostro Partito potè 
infatti essere a Napoli solo ver
so la fine di marzo. E a Napoli, 
nella sede della Federazione par
tenopea, in vìa Medina, egli si 
incontrò con i compagni rap
presentanti delle varie province 
meridionali e insulari. Ho vivo 
il ricordo della riunione protrat
tasi per più ore e nella quale 
ognuno di noi, basandosi sulle 
esperienze,.di quei' giorni tu

multuosi, si sforzò, con più o 
meno ampie relazioni, di ren
dersi interprete dello stato d'ani
mo, dei bisogni, delle aspirazioni 
di popolazioni, su cui gravavano 
le tragiche rovine di una imma
ne disfatta, la crescente miseria, 
la generale disorganizzazione, la 
occupazione militare, l'incerto 
avvenire. Palmiro Togliatti tene
va dietro, con sempre viva at
tenzione, ai vari interventi, che 
egli molto di rado interrompeva 
per chiedere o dare qualche 
chiarimento, essendo evidente il 
suo proposito di lasciar corso, 
più che fosse possibile libero e 
<pontaneo. al pensiero e alle con
siderazioni di ciascuno di noi; 
e intanto appuntava via via 
sulla carta ciò che giudicava di 
maggior rilievo o interesse. Quan
do tutti gli interventi sì furono 
esauriti, riordinò con calma i fo
gli che aveva davanti e, dicendo 
di voler riassumere le cose sen
tite, con pacata, semplice e in
sieme perspicua parola puntua
lizzò con tanta precisione il mo
mento storico chc il nostro Paese 
vìveva, seppe trarre in maniera 
così convìncente dal drammatico 
groviglio degli incalzanti avve
nimenti quanto v'era in essi di 
essenziale, potè quindi con tan
ta Iodica conseguenza segnare la 
via da seguire, chc ognuno* di 
noi, rettificando errate visioni, 
correggendo valutazioni esagera
te o manchevoli, bandendo mi
racolistiche soluzioni e facendo 
luogo a una più realistica impo
stazione dei tanti problemi che 
si affacciavano da ogni pane, 

; 

sentì in cuor suo di essere in 
grado di affrontare con più si
cura coscienza 1] compito che gli 
veniva affidato. 

La sera stessa di quel giorno, 
poi, nell'ampio salone attìguo 
al'a sede della Federazione, Pal
miro Togliatti tenne la famosa 
conferenza-stampa, nella quale. 
ponendosi con fermezza di fron
te all'irresoluto atteggiamento dei 
vari paniti facenti capo al Co
mitato di Liberazione e alla con
seguente pericolosa carenza di 
una concorde iniziativa politica, 
e condannando ogni angusta fa
ziosità e ogni residuo di menta
lità massimalistica, affermò, co
me capo del Partito comunista, 
la categorica necessità dell'unio
ne di tutte le forze vive del po
polo italiano per la lotta di li
berazione dallo straniero e da 
ogni resìduo fascista nel quadro 
di un profondo rinnovamento 
democratico. 

Due mesi a Salerno 
Che cosa volle dire nella sto

ria del nostro Paese, in quello 
arroventato periodo, l'atteggia
mento assunto da Palmiro To
gliatti e come e quanto esso 
concorse alla reintegrazione dei 
beni supremi dalla Nazione tra
volti nella tragica rovina, non è 
qui mìo proposito ricordare, ed 
è del resto nella memoria di 
ognuno che sdegni di piegarsi a 
vili o interessati oblìi. Fu una 
svolta decisiva m quell'ora grave 
di tanta storia. E che la svolta 
si producesse con l'adesione di 

tutte le correnti polìtiche, chc 
trovavano alfine un punto di 
convergenza nel contrasto altri
menti insanabile dell».- opposte 
opinioni, e la dimostrazione 
inoppugnabile dell'aderenza deila 
proposta di Palmiro Togliatti 
alle imperiose necessità del mo
mento e ai profondo sentimento 
dcilc masse popolari. 

II giorno dopo la conferenza 
stampa partii con Velio Spano 
per un giro in Sicilia. Al ritorno, 
giunti a Catanzaro, apprendem
mo dalla radio che, sull'accordo 
di tutti i partiti • del Comitato 
di Liberazione, si era formato 
Il primo ministero nazionale, del 
quale ero chiamato a far parte, 
come ministro dell'Agricoltura, 
insieme con Palmiro Togliatti 
ministro senza portafoglio. 

Non mi riesce di richiamare 
alla memoria quei due mesi di 
intensa attività politica vissuti a 
Salerno senza la più viva com
mozione. Quali fossero le con
dizioni economiche, politiche, 
militari delle regioni meridionali, 
staccate dal resto del territorio 
nazionale, ognuno ricorda o sa, 
e può agevolmente quindi imma
ginare tra quali e quante diffi
coltà si svolgesse l'azione gover
nativa. Questioni di eccezionale 
gravità erano sul tappeto, da 
quella istituzionale a quella della 
partecipazione alla guerra di li
berazione, dalla questione dei 
complessi rapporti con gli Alleati 
all'altra, irta delle più aspre dif
ficoltà, dell'alimentazione e de
gli approvvigionamenti. Si ag
giunga ai tanti problemi legati 

all'immane tragedia in atto, 
quello antico di una disgregazio
ne sociale chc i! momento sto
rico aveva fatalmente aggrava
to e attraverso alla quale af
fioravano a fatica i tentativi di 
una attività organizzativa che. 
se non difettava di entusiasmo. 
mancava di ogni mezzo c di ogn 
risorsa idonea. 

Fu allora chc ebbi la misura 
precisa dell'alta intelligenza po
litica di Palmiro Togliatti. In 
realtà tale intelligenza fu ma
nifesta ad ognuno, ma io ebbi 
la possibilità di saggiarne o»ni 
giorno l'eccezionale lucidità, di 
sentirne ogni ora la diretta in
fluenza, avendo avuto l'inspe
rata fortuna di essere scelto co
me unico suo compagno nella 
rappresentanza del nostro Partito 
tra i ministri del nuovo governo. 

Palmiro Togliatti tornava in 
Italia dopo circa vent'anni di 
esilio. Vent'anni di intensa atti
vità politica e di molteplice e 
ricca esperienza, ma tutti vissu 
ti fuori d'Italia, alle prese con 
problemi che, pur essendo tut-
t'altro che estranei alle vicende 
del nostro Paese, superavano 
tuttavia, per la loro vastità i li
miti dei problemi prò specifica
mente italiani. Eppure io ebbi 
modo di verificare, in quel turbi
noso periodo della nostra storia, 
quale e quanto eccezionale fosse 
la sua sensibilità di fronte ad 
ogni questione, la sua superiore 
serenità, il senso sempre vìgile e 
presente del vero interesse na
zionale, la conoscenza delle con
dizioni del Paese in genere e de] 

Mezzogiorno in ispccie, e, dove 
la conoscenza per necessità di 
cose mancava, l'intuizione pron
ta chc ne prendeva il posto. 

I decreti acjrai'i 
Tutu i pericoli chc, in una si

tuazione cosi drammatica e così 
straordinaria come quella della 
Italia di allora, minacciavano da 
presso la retta valutazione di 
fatti, di uomini, di possibilità, 
erano senza visibile sforzo indi
viduati e sventati da Palmiro 
Togliatti, che sapeva esser pru 
dente insieme e audace, intran
sigente e remissivo, che non si 
lasciava vincere mai, assoluta
mente mai, da angusti e unilate
rali punti di vista o, peggio, da 
propositi settari, pur cosi pronti 
a farsi avanti e addirittura così 
suggestivi in quel momento e 
dopo tante vicende. 

E mi è soprattutto caro — ed 
è agevole intenderne la ragione 
— ricordare che cosa il suo con
sìglio, nella carenza completa di 
ogni efficiente organizzazione 
sindacale che potesse convoglia
re e disciplinare le rivendicazio
ni e le aspirazioni delle masse 
lavoratrici, rappresentò per me 
nella elaborazione dei primi de
creti agrari, quali quelli sulla 
proroga dei contratti, sulla rido* 
zione . della rendita fondiaria, 
sulla occupazione delle terre in
colte o mal coltivate, e più an
cora nelle discussioni che se ne 
ebbero nel Consiglio dei ministri, 
ove non mancarono le ben ela
borate difese dei privilegi « de

gli interessi lesi da quei primi e 
pur modesti tentativi di instau
razione di una maggiore giusti
zia sociale. 

Lavoratore instancabile Pal
miro Togliatti era sulla breccia 
in ogni campo dell'attività di 
partito. Fu proprio in quel pe
riodo che venne alla luce La Ri' 
nascita. I primi due numeri, che 
sono ora una ghiotta rarità bi
bliografica. portavano appunto, 
insieme con l'articolo « La » che 
in seguito fu tolto dal titolo del
la rivista, l'indicazione di Sa
lerno, come sede della redazione, 
e di Napoli come quella della 
amministrazione. In quei numeri 
si rifletteva la drammatica ecce
zionalità del momento, visibile 
nei problemi che vi si agitavano, 
nella particolare forma chc as 
sumevano gli spunti polemici, 
nella stessa veste tipografica del
la rivista. Nel primo numero 
apparve l'articolo nel quale Er
coli (cosi ancora firmava in 
quell'epoca Palmiro Togliatti) 
esponeva le ragioni della parte
cipazione de; comunisti al gover
no di unità nazionale. 

Col suo terzo numero la rivi
sta passò a Roma. E fu quando 
l'eccezionale periodo, che ebbe il 
suo centro di attività politica in 
Salerno, provvisoria capitale del
le regioni al di qua del Gariglia 
no, si chiuse, alla fine del giugno 
1944, e il governo, ricostituitosi 
sotto la presidenza di Ivanoe 
Bonomi, si trasferì in Roma li
berata. 

FAUSTO GILLO 
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le salire sui posti del tetto / ; ; 
Verso la fine di settembre, •$$ I 

per assicurarsi i ponti sulla J'jfXÌ 
Dora, le forze di polizia en-'fjtiì 
trarono con i carri armati j£ ' ] 
nelle officine Guardini. Non:$?>; 
riuscirono però a occupare le:t'v: 
fabbriche vicine, perchè da. f v 
una officina di metallurgia !?*& 
pesante dove per caso quel-]':; 
la notte si trovava anche To- .•£". 
gltatti un rozzo e pesante V'; 
carro armato costruito dagli • / 
operai uscì a contrastare lo- •"' 
ro il passo. -

Più passava il tempo però " 
e più si capiva che l'inizia- j 
tira stava per passare n e l -
campo avversario. I dirigenti • 
del Partito socialista e della. 
Confederazione del Lavoro fi
nalmente verso la metà di „ 
settembre si investirono di •/ 
tutto il problema. A Milano, r"' 
ove si riunirono in forma so- '.. 
lenite e sotto gli occhi di tut~ i; 
fa l'Italia i dirigenti dei due .-;, 
grandi organismi, Togliatti .v 
andò a esporre la posizione ' : 
dei dirigenti torinesi. * :v. 

Il segretario del Partito sor >,: 
cialista aveva elaborato in [,< 
piena buona fede, ma in tut^ :?*?: 
ta ingenuità, ttu bel piano ri- -<X 
voluzionario. Ne dette visio- '•??• 
ne a Togliatti. La rivoluzione S'} 
doveva farsi in sette giorni, Jr{; 

come la creazione del mondo. *jJ. 
Ogni giorno, a partire dal Z£# 
primo, il moto doveva esten- $&: 
dersi a una nuova catego- d* 
ria, sino a diventare, al set-^ 
timo, generale e nazionale. &0 
Si trattava però puramente \\c?: 

ili sciopero. Mancava qual- '£ §_| 
siasi parola d'ordine politica l)% 
0 indicazione precisa di azio-èl'iv 
ne. La sola preparazione mi- %*ij 
litare nazionale era un ae- !&$A 
roplano comprato di nasco- ,̂ !-;.j 
sto e che pochi sapevano do- fcj"j;j 
ve si celasse. Al settimo nior-'j%*p\ 
no. o al sesto. Giolitti. seti- t^Jfl 
za perdersi d'animo, avrebbe rS^\ 
chiamato a sé i dirigenti ì£ì 
parlamentari riformisti e *i# , 
questi che cosa avrebbero sfjTi 
fatto? Intanto si dovevano £%' 
prendere le armi? Non se . I B £ % 
diceva nulla! La cosa piùivf-: 
grave, poi, era che q u e s t o ^ « l 
piano doveva entrare in / u n - £ W ' | 
ì ione solo se si fosse decisoci 
che il movimento d o v e s s e * ? j c 
passare dal campo sindacale'^ 
al campo politico. E qui ci^y 
fu la commedia. Dirigenti d^pfc* ,̂.! 
partito e dirigenti sindacali§g\ 
prima si destreggiarono pcr-zMÌ 
cavarsi di dosso la respon-;|fe|-1 
sabilità. I secondi dicevano;§|£ f 
ai primi: «Se lo ritenete op»ÀVS 
portuno prendete pure votéJzpA 
nelle mani il movimento ! •:W^':\ 
1 primi replicavano: « Ma nof^^:\ 
Decidiamo tutti assieme se tfj*|| 
movimento è sindacale o pò- 5%i 
litico e poi ricaviamone Icìfji^ 
conseguenze secondo il patto';^' 
che ci unisce!». Cosi si f c c c . \ ^ 
A magaioranza di voti fu de-in
ciso che il movimento pra-î Ti 
puramente sindacale. Il pfnmj.'^X'. 
di rivoluzione che era scrit~ ;?/?_• 
to con così chiara calUarafla'f^S 
su alcuni fogli di carta ila r^ 
lettere della Camera rie) rie- <f^.. 
ptitati. fu rinosto . •:-'•'/% 

" ' J;ì 

ri uova esperienza .v-^ 
Con Togliatti la discussione 3ji'ì 

fu violenta. La sua richiesta CM 
era che il mouimeuro, il qua- v ^ 
te era g i à politico, venisse {-'fe; 
subito sviluppato su questo "V-ì? 
terreno, con la dichiarazione &-£ 
immediata dello sciopero ge_ jtvj 
nerale. In particolare chiese "•£•? 
che venissero fatte entrare in »£V 
azione I e campagne, sia al -V,v 

nord che al sud. 1 dirigenti rpl 
riformisti della Federterra^ 
reagirono con asprezza. cAt- #3? 
taccate voi a Torino, piutto- ^ 
sto. che siete armati e siete é̂ jfc' 
cosi bravi! •>. Era chiaro l'in- %^ 
tento dì provocazione: isolare^^é 
il reparto più avanzato della ?*^ 
classe operaia, buttarlo allo.'«.^éf 
sbaraglio. Su questo punto i^M 
la posizione fissata dai d i r i - S § | 
genti torinesi e st-iluppata ^g-: 
da Gramsci anche in una no- ?2?§ 
ta sull'Avanti! era precis»s-*£•£ 
sima. Sarebbe stato un de- S 
Vitto ripetere la storia del- '^m 
l'aprile sul terreno assai p i ù ~ S S 
grave dell'urto armato. Le ^ * 
forze governative, concentra- k^i 
te attorno a Torino, avreb- l'i£ 
bero schiacciato le avanguar- ;-"̂ . 
die torinesi, le quali invece ,f"̂ ; 
avrebbero potuto'dare a una .'•"? 
lotto generale un contributo " 
decisivo, purché a una lotta • 
generale si fosse renutL Que
sto però i riformisti nGn lo 
volevano e i massimalisti non 
capivano nemmeno come si 
dovesse fare per arrimrcL 

Fu quindi deciso, contro il 
voto dei metallurgici e con 
una maggioranza data prin- "S.-; 
cipatmente dall'enorme n « - Li
merò di voti di cui dispone- ^ 
vano ì dirigenti della Feder- ~f& 
terra, dì non uscire dal ter- **g 
reno sindacale e di cercare g^* 
un compromesso. I padroni |^r 
tirarono un respiro di sol i te- g g 
00 e concessero un ingente •$% 
aumento di salario (4 lire a l -*|§j 
giorno). Se ne rifecero pochi f% 
giorni dopo, buttando sul la»* *g£j 
sfrìeo migliaia e migliaia <9L'-f^, 
operai. Giolitti promise di ift-»-£& 
trodurre per legge il control» " i r 
Io operaio sulla industria. Lm j £ |_ 
legge fu anche vreveata.. mmM% 
dopo qualche settimana mmé/gì, 
se ne parlò più, "ì-^u 

Dalla nuova esperienza lé.^-t-
avanguardia della classe ope~'è? 
raia ebbe la spinta ult ima « <y 
meftersi s u l l a strada della"?$ 
creazione della propria orgém^F. 
nlzzefzHone politica autonome** 
del Partito comunista. :<%s 
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